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Yplgo al SMQ fine Qriiftaiì'anclie ranno 4860; anno che 
K 

se si|rà ineniorì̂ ndo jieìj fa ,̂li;4ella vecnhìa Europa, dd noi 
.Eciuiani j?i. d^vrà pur.,ri:q(ipd:a;re ; nei. faslì più umili, del-
1' )as8ooia?;̂ one j^gparia>;E 3ìcGome5 caro Lanfranco, da ogni 
uomo assennaip,̂  giu(JÌG,asi opporUuiQ, dopo un cerio corse 
di lenipoj; tornare jtddìetro col pensiero per darsi ragioUiO 
>t!ei progressi (alti,, delle diffiyoUàvint^, delle speran?e:avr 
verate od obbiiatei; potale praliea^nifuno dirà inulile: per un^ 

^ Socieiàil <?MÀ iscQpp è rimwgHaménlo agrario, del paese 
r 

col mezzo d;i una lenue contiiiba^ione .annuale e di stn-
dii comuni. An?!. sec9fldP ĉ * jo mi pen̂ Oj frequenli re-

+ 

sqponli d^llp slalom djBli' As,sQ îazione;SÌ rendono indispen
sabili, sia .pqr.r^lferi|iare n^i generQ§i propositi gli up-
ji)m di. J>uon?î  yotlonlà, §ia. encbe per ioglJere baldanza 
a que' pochìssinM ? Q̂ Ĥ? in.̂ Ui a benfare, proclivi troppo 
si nioslrano j i i biasiiiio sen?p previ?̂  indagine, e solo a 
dilello :di nailurale iflalignilà. Pepraelli dunque eh' io 
(amico dell'Aasoc^a7fione non ^perchè sperì da essa u î-
gliprie ai caoipi redati dagU avi, pa per debijo di cit-
ladino cui; torna griidìlo ogni progresso del proprio pae
se.) indirijszi 3) tupnonie alcune parole, le quali saranno 
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.*),,Bep volentieri la PreaijtÌÈnap fa conoscere le osservazioni e(l i clesi-
ihv'i (lei presente scritto e <li ijnelli che Sullo stesso argomento sarà per 
far seguite l'onorevole socio s'igiioi* tlollor Camillo Giussani. Altra vòlta 
n,el corso .dell-anno il chiaro redattore delia Rimsia friulana ebbe ad 

. esprimere su questo Bollettino, oltre che sul proprio giornale, ^pepsieri e 
voli, i quali^ cdiile: lo altestìi'no ifilparziaìe e franco apositore di quanto 

. gli, vlen fatto d'osservare intorno ai .progressi dell'Istituzione, atldimo-
atrano eziandio esser eaìl «no de' suoi niìi benevoli aosteniiori. Ed an-
che or "là gì j sto un anno,'in una memùria clic s'in titolava del passalo 
e dell\avyeì\ire • dQU\jÌfis6ciatiiìne (/grand [friulana, \R vivace peiina del 
dott. Giussani ricordò, il inipn seme gettalo e, gli.,,uomini egregi che per 
essa heneiiieritarono della patria, uè éen/a annotare alcuno errore non 
Jorà? lievtt, ,ma certo inevitabile; dai primi passi dell' Istituzione. E ri
medi additava. Che se allora là Direzione non avrehhe notuto' in tuUo 
associarsi alle vedute di quel cenni, nondimeno gli è giusto si dica che 
fra' rimedi vê  n'aveva dì 'làuto palese eificiicia da richiederne la pronta 
applicazione; n e l ' onorevole socio adesso si lagna d'a\ere ogni suo de
siderio invanamente •mnnifeslalo. Noi, applaudendo a si verace ed illumi
nato affetto pel patrio Istituto, non vogliamo ritenerne'sterile 1* esempio. 
Che i huoni suggerimenti non si facciano però troppo aspettare : i più 
urgenti hìsognl dell'Associazione sono in generale conosciuti, e la Pre
sidenza sta; meditandb provvedimenti la cui attuazione 'mal saprehhe ve
nire più a l/ingo, differita, Essa * |)erlont,o .accoglierà ;di hnon grado 1' con
sigli che le saranno diretti, e ne farà tesoro. 0g»i socio che le volesse 
quindi proporre qualche utile còsa, farchhe opera huona e si acquiste
rebbe titolo alla pubhUca riconosqeiiza. — Jieclaz, 
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resoco;?Jo (Itjl passalo e, forse, augurio dell'aŷ ^̂ ^ 
Né a-ie sia discaro che nel parlar leco io segua T or
dine SIQSSQ, don cui nel dicembrewi859j: discorrevo su 
tale angoiiienlo in un opuscolo già nolo ai. itìUqri della 
Mivi§^t^ Friulam^ 

:L' anoQ l^^O ^omhmò pjer la Associazione no$tra 
sojtQ <?Uiini auspirj.tDi falli te censure aotjrbe desi male-
voli ;e le assennate osservazioni "degli on̂ f̂ li avendo fatto 
rìmàvc^re un^.serie di difeUi e di enmjii (alcuni- de' 
quali sipusablli, Irallandosi dU^liUizione novella. Ira noi; 
altri meno degni di scusa )iE^v^va,si pensato; ^ r̂ imedip 
effioace* Dovevasi porre in assetto; le cose dellNa^nniini-
slrazlone; dar€J nuove forzo alia Presidenza; risvegliare 

T 

ralUvilà del Gomitato ; attuare la scuola di agricoltura 
pratica; pubblicare con regolarità il ^o!?em'?io ;,tenere 
con niaggipre profitto, o almeno cpn minor discapitp, 
1' orlo agrario; apparecchiale i niezzi' per un pqdorp 

r 

modello; invocare anche dal lato .intelleliuale la coope-
razione ;dei; spcii. Perno di tale Hn^^cente operpsìli do
veva essere il doli* Andrea Sellenati;; ma non ,pppena 

evasi Gomìnpiato a dar mano a cotali utili proyve;-

.* 

dimenìi, morte immalOra, tolse queir uom>»pgregio 
air affetto de' suoi conterranei e ad un officio torn
io consentaneo agli sludii e airiioNligenzfi di lui , 
cbp avrebbe .pure onorata l'Associazione col decoro 
d' una fama ben meritata. E qui devo un^parpla di Ipdp 

-alla Presidenza del 48,60, che per tanta jattura non sì 
scoraggiò ; et tosto affidò a le fcui lo stesso Sellenali spe
rava dì avere^ un giorno pi'altrOj compagna nelle cure 
per l'Agraria) i* officio da lui lasciato. Nemico di qual-
siiisi specie di adulaizior̂ e, ma sincero amico della verità, 
io pPsso asserire che nul buon avviamento dell<3 .cose 
doirAssoCjiazìone el)b.e buona parie la luaoperQsilà intel-
ligenle e costante. Si è proclamato quale mezzo unico pfer 
rimediare ai diftìtti ed errori del passalo l'adempimento 
esattOjper quanto è possibile, degli Statuti sociali ; e tu 

. ti sei adoperato con esilo soddisfacî nte laddove.più v-era 
id' Mopo di rimedio pronto cioè nel regolare V ammini-
-slrazìone, dapprima segno a censure divulgate eziandio 
eolla jjtauipa, ]Sè le lue cure tornarono vane. Ili falli 
tuie richiamo all'osservanza» deglj Statuti sociali .già in 
questi pochi mesi diede ottimi frulli; cui voglipycon tua 
licenza, considerare parlitamente* 

È parlando dapprima dei spcii, sia ad pssi pur© 
dedicala una parpla di lotle. Eglino riconobbero come il 
ritardo e V incertezza nelle esazioni delle t^ssp annuali 
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erano dLnon lieve inceppamento; ed appena seppero in 
buone mani 1* azienda della Societàj sì affrellarono a sod-
disfare il loro obbligo. La somma di circa undici mila 
lire raccolta già a lutto ottobre 4860 è una cifra ben 
eloquente ! Né concorsero soltanto col CGntributo in danaro 
agii scopi dell'Associazione; bensi anche offerirono ad* 
essa r obolo di osservazioni praliche o di scriUi in argo
mento agricolo. Per la quale coopcrazione intellettuale il 
Bollettino^ a vece di far udire il soliloquio d* un diret
tore, o del segretario, divenne un animato colloquio Irà 

ri 

SQcii, clie si fecero a discutere su temi d* interesso co
mune , invitando anche con la vivacità della frase Tat
tenzione dei leggitori. Dì isiffatta cooperazìone dei socii 
ràllegròmi teco e colla Presidenzàj còme dovuta ad op
portuni stimoli ed incoraggiamenti; rallegromì pure per 
]'aggregazione avvenuta nel 4860 di aleuni onorevoli 
concittadini, tra cui l'ingegnere Presanì il quale, anche 
vivendo lungi da Udine ebbe sempre a cuore il decoro 
della sua città natale, e di altri non appartenenti alla 
provincia amministrativa, ma delle istituzioni friulane 
proleggìtori, tra cui r esimio prof. Chiotìcza. Da questo 
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contegno dei sòcii nelT anno che sta per finire, io p(»sso 
dunque dedurre che il .principio associativo ha fatto prò-
grossi tra noi; che la Società agraria friulana ha su
perato una crisi decisiva; che essa vivrà e col tempo 
potrà vieppiù prosperare. Ed in tale deduzione io sono 
raffermato dall' osservazione dì lodevole attivila nella 
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Presidenza. Di falli non ignoro che i direttori (almeno 
quelli aventi domiciliò in Udine) si raccolgono di fre-
quenle per provvedere agli interessi dell'Associazione, 
e nel Bollettino del 4860 ebbi pili volle il piacere di 
leggere articoli e sàvie osservazioni del conte Gherardo 
Freschi e del dolt. Gabriele Luigi Pecile. Il primo ben 
a ragione considera T Agraria quale creatura sua, come 
l'attuazione <V un pensiero da anni molti vagheggiato; 
il secondo, conoscitore dell' utilità recala da simili so-
clelà ad ailri paesi, non istancasi mai di additare il buo
no, anzi r ottimo in fallo di agricoltura per ottenere pur 
qualche cosa, sia anche lontana dalla perfezione ideale 
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che a lui sta nella mente. L'esistenza ed i progressi 
dell' Associazione agraria friulana sono talmente legali 
al nome di Gherardo Freschi, i! quale rappresentò ono
ratamente il nostro Friuli nei congressi scientifici d'I
talia e presso i dotti di altre nazioni, che egli ne è, per 
cosi dire, il naturai presidente; ned i socU potranno mai 
dimenticare i grandi servigi resi al paese dal redattore 
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àeW Jmico del Contadino^ alla cui pubblicazione attese 
per molli anni (e quando la stampa periodica nelle no
stro Provincie era tuttora bambina) con non lieve sacri
ficio di tempo, dì fatiche e di denaro. Nella Presidenza 
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dunque esiste il perno di attività intelligente e di pa-
tria carità : ad esso ( quando per le disposizioni degli 
Statuti 0 per isponlanee rinuncie avrassi a volare per 
nuove elezioni) si uniscano uomini di cuore e di buona 
volontà; e nulla più lascìèrà a desiderare. Si cerchi nell'e
lenco dei socii, completato coi nuovi nomi aggregati nel 
corso del -ISeO, e idonei direttori dell' Associazione si 
troveranno. 

- h > T -y 
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Che se lodevole fu V operosità della Presidenza^ la 
penna, rifugge dal comprendere nella stessa lode il Co-
mitato della nostra Associazione. Il Bollettino ha più vòlte 
parlalo de' falli di esso, e più volte, quando sarebbe 
stato opportuno un resoconto di sedule e di discussioni 
agrarie, {membri del Comitato mancarono all'appello. 
Dunque, poiché la verità deve andare anzitutto, diro che 
nel 1860 il Comitato come corpo morale continuò a vivere 
una vita inerte edapatìca. Peròesso avrà le suei scuse; etu, 
caro Lanfranco, coirabituale tua cortesia hai sapulo indovi-

j 

najrne tante e tali da diminuire in grande parte la colpa, 
ch'è alla fin fine colpa di ommissione. Né lutti i membri del 
Comitato vanno compresi nella stessa censura; che anzi 
taluni diedero segno di vita individuale, se non colletti
va, comunicando il frutto delle proprie osservazioni e dei 

1 - ^ 
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pròprìi studii al Bollettino, A questi mandiamo pure una 
parola di ringraziamento, e lodiamoli per ogni conato di 

r 

bene, che non sarà ĵ nfecondo per V avvenire. Ma tu non 
ignori essere noi sV poco abituati a qualsiasi specie dì 
pubblicità, che il parlare anche di argomenti comunî  al 
cospetto altrui torna per alcuni arduo e quasi solènne 
cimento. Tu sai bene essere i doveri dei niem-bri del 
Gomitato di rilevanza massima per ! progressi deli'As
sociazione, diretti come sono (secondo gli Statuti) a pro
fondi studii dell'agrìcòllura e delle scienze affini, studii 
che richieggono ingegnò, tempo, e fatiche pazienti. Per 
ora è sufficiente che s'incominci a fare qualcosa; e chi 
non converrà con noi quando diremo che in questi pò-
chi anni, da che esiste l' Agraria^ le cognizioni sé non 
altro teoretiche e T amore deli' agricoNura in Friuli hanno 
progredito notabilmente? Lasciamo dunque per oggi in 

• ^ • 

pace i membri del Coniilato senza chiamarli con censure 
I t 

più acri al sindacato della pubblica opinione. Esprihiò a 
le soltanto lin volo^ ed è che nel ricostituire quèslòcot*-
po (quando cioè per le disposizioni degli Statuti dovrà 
qualche niutamento avvenire) si abbiano soli' occhio i 
nomi di quei giovani possidenti, i quali ricevettero 
già una completa educazione scientifica. Noi vogliamo 
serbare a chi cominciò la vita'al finire del pascalo o al 
principio del presente secolo tutta la nostra stima reve
rènte ed alTelluosa, ma noi abbVam fede essere le no-
velie istituzioni in mani più abili, se in quelle de' gio
vani. Sono i nostri giovani che udirono fino dalla più 
tenera fanciullezza quelle parole magiche, cui si associano 
ì supremi interessi della presente società ; . sono eglino 
che, frammezzo pur a difelli ed errori, serbano generoso 
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il cuore, schietto il labbro, incontaminato il pensiero. 
Un' istituzione, com' è la nostra, può mollo sperare dalla 
cooperazione loro; ed ì padri veramente amanti della 
felicità della prole (non certi piccioli tirannellì domestici) 
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sentiranno compiacenza soave nello scorgere i bugliuoli 
già riconosciuti Con onore dai propi'ìi concittadini, ini-
zìali alia pubblica \ita, circondati dalla slima edall'atlfet-
lo dei buoni, 

I 

Ma la lettera è già lunga : e penso far punto qui. 
Del Bollettino, dell'orbo agrario e di altre cose e voli e 
progelli ti parlerò in altra mia, se però la tua pazienza 

I 

in udirmi non sarà già slanca. Capirai da questa tirilera, 
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conié io shmì éìùUo óù riìè solò ad istorlografo dèll*-^s-
sòciaziòm agraria; iM («sai bene che non liòcomin-
ciato òggi a fare questo niesUere, d'altronde onoralis-
simo 0 forse non frustraneo, essendo io uno di quelli che 
seguirono lulli i passi dell* Associazione dall'arino in cui 
essa venne*islìtuila fino a queslVanno di grazia. 

T 
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Per ora una stretta di mano, e addio 
Udine, M novembre 

: -̂  1 I ^ V V 

Jffez. 
C. GltJSSANI 
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Conie venne promesso nel precedente Bollettino, of
friamo ai lettori la memoria dèi signor K ^we///premiata 
con medaglia d' argento al Con(/»*es50 agrario italiano te
nutosi a Milano gli ultimi dei passalo settembre : 

1 ì t ? V y 

IJ^ i|ftia prat ica nel coltivare la vite 
f 

t . • , • , , 1 

La vite si usa coltivarla; alta, mezzana, bassa. 
La vite, alta è quella che si fa salire sugli alberi, od 

è tenuta a pergolato od alleno. 
I T 

La vite mezzana, od a mediocre altezza, è quella messa 
a filare; od. a gahbiolo. 

La vite bassa è sostenuta da piccoli paletti, ed ogni 
ceppo è isolato dagli altri. Si usa metterli tutti in linea 
retta, a forma di filari, oppure a scacchiere od a quin-
conce ; ed anche a cespuglio con piccolo paletto vicino il 
trpnco 0 infine anche senza alcun sostegno, elevando il 
tronco della vite air altezza di 50 centimetri, e non la
sciandovi che alcuni tralci dell' anno con due o tre gem-
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me, cadauno, secondo la forza della vite; metodo che si usa 
soltanto dove scarseggia moltissimo il legname. 

Non si possono facilmente trovar le ragioni delle di
verse fogge di/coltiva/.ione della vite; si attribuiscono al 
clima, air esposizione, al terreno, o ad altre circostanze 
meteorològiche; iO;credo,però che la principale stia negli 
usi ricevuti,in «n dato luogo, attenenti all'economia dei 
mezzi di coltivazione piuttosto che in una pratica ragio
nala. Ora però se fino ad- un certo punto ciascuno deve 
uniformarsi a cotesti usi, dee del pari cercare di modifi
carli a norma dell' esperienza, e di una pratica razionale. 
; È fuor d* ogni dubbio, che ove le cuxostanze lo per
mettano, la vite tenuta bassa è preferibile alle altre fog
ge,, e convien che si adotti: 

i. Perchè la vite bassa richiedendo molta potatura, 
il succo tanto ascendente che discendente vien meglio 
elaboralo , e si trova quantità sufficiente per alimenta
re compiutamente il frutto, il qualQ si fa più robusto e 
più grande,, compie assai meglio le funzioni della fiori
tura e regge alle eventuali secchezze delle stagioni; al 
contrario se son molti i tralci fruttiferi, e perciò molte le 
gemme, al tempo della fioritura il frutto abortisce più, fa* 
cilmente, né trovasi esso in grado da resistere a prolun
gata secchezza; dal che risulta una quantità di esili grap
poli, con piccoli e rari acini, dieci dei quali non ne for
mano uno di altra vite tenuta nei dovuti limiti; e.quindi 
altro scapito anche nella qualità del vino il quale riesce 
molto più aspro e stiptico, non essendovi adequata pro
porzione tra gli acini ed il raspo. 

mòlla potatura, e òòn qflesto intèndo dire che 
ciascùri èeppo di vile non abbia; (oltre ìl̂  pollone, od adiu
tore al basso della vite; vicino a tfìi*rì», per rìrinovarla) 
fuol'chó uno, 0 al più dne tralci dell'anno, si fruttò; ed 
anche questi sieno tagliati alla sommità, non lasciandovi. 
secondo la forza della vite, più di 8 a 12 gemme frutti
fere. Questa sorta di gemme si conosce e si dìstibgue be-̂  
hissìrtio dalle gemme foglifere, per la loro confortnazione, 
essendo le prime più piene ed ovali, mentre le foglìfere 
sono più acuminate ed oblungate. 

2. Perchè i tralci trovandosi più vicini a terfa, i raggi 
del sole riflessi dal suolo elaborano meglio i succhi, e 
1' uva giunge a una più completa e perfetta maturazione. 

Nelle località ove le viti si possono tener basse, od 
I 

a media altezza, trattandosi di piantagióne nuova, sarebbe 
• L 

ottima cosa che il proprietario facesse nel suo podere al-
cunî  s#mpartimenti. Destinasse cioè esclusivamente ogni 
scompartimento ad una sola coltura, e cosi T dno tenere 
soltanto a cereali, T altro a prato, ecc., riserbandosi uno 
scomparUmento: esclusivamente per il vigneto, il quale^è 
sicuramente quello che meno, conviene ai cerealiv al prato, 
ecc. E grandi sono i vantaggi che si ottengono con questo 
metodo. r 1 i 

Che se il vigneto fosse, di .già formato ,̂ sia desso a 
viti basse, mezzane, od anche alte fritenuto quanto di so
pra si disse per la; potatura delle viti basse), si deve la
sciare al ceppo delle vili soltanto quella quantità di;tralei 
fruttiferi delF anno, che sia proporzionata alla forza della 

• 

pianta e in correlazione colle radici. La quî l cosa: un vi
gnaiuolo un poco intelligente dee vedere al primo colpo 
d* occhio, prendendo norma dalla robustezza d^'i tralci,e-
sistenti e dalla distanza dei ceppi della vite. Osservazione 
necessaria per non ismunger. di troppo la vite col lasciarvi 
molli •tralci, od anche per non cadere nell' eccesso, con
trario ; lo che per,altro sj vede succedere di rado. 

^ ' - J • . W - n ^ - I •- ( ' 

Si deve anche avvertire, che non tutte le qualità di 
viti Vanno potate nel modo stesso, essendoyene alcuae che 
esigono taglio, più corto, altre più lungo, e cosi ciascuno 
deve fare le sue osservazioni, e regolarsi in proposito a 
norma delle qualità dei vitif̂ ni che lieiie.e secondo che 
r tìsperienza gli avrà mostrato il metodo da adottarsi. . 

La vile bassa, oltre agli altri vantaggi sopra enun
ciati, presenta anche quello del sostegno a pochissima 
spesa; perocché ogni ceppo di vite vién Korrello da tre 
piccoli paletti o canne della lunghez/.a di circa 2 metri, 
uno dei quali si conficca nel terreno vicino al tronco,della 
vite, e gli altri due sì mettono laterahnente per sostenere 
le due braccia ossia tralci a fruito dell'anno, e distanti da 
quei di mez?;o 50 centimetri circa. , 

I tralci deir anno debbonsi tendere BW detti paletti 
non già orizzontalmente ma bensì ad arco, facendo, direi 
quasi, angolo acuto all'altezza di 50 centimetri circa dal 
suolo sul paletto di mézzo che sostiene i r ceppo, in modo 
però che le prime due gemme del tralcio a frullo sieno 
legate diritte come il tronco sul palo di mezzo. Perocché 
se i tralci non si curvassero, si agevolerebbe di troppo il 
trasporto dei succo alla sommità, e desso non subirebbe 
neUa parie inferiore l'elaborazione necessaria; èssendo in
vece piegato ad arco, si rende più lenta la circolazione 
del succo, il che fa sentire in tutta la pianta i suoi be
nefici effetti e specialmente nelle prime due gemme legate 
dirette sul palo di mezzo, che debbono servire a tralci da 
fruito per Tannata avvenire. 
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I tìiotìvf prmcipaU p«r cui si .,t 
fflOfio ^peàere, ed <npppgjgiàndomi. ,9̂  all-ppî iÌQne di. vâ . 
leiìti agrcknoffii, possono essere Tfslveliì a dy ê: 1» p«r graiv 
4e uUertositù di terreno,; lasciandp mpHv Icpk̂ ,̂ !̂ ^̂ ^ 
si ym\ porre. rimedio alla troppo gi*^nde. copi^ ili., succhi 
nutritivi otteneodo: anche un più abbondante l'iaccoUo ; ma. 
§eì\ r;.esiensioae che occupa la vite, i suoi organi assor-
J)i,sconp molta uraidiià che.-si riunisce al succo, il quale 
i3on potendo tutta espellerla colia espirazione., fa si che. il 
^ino resti troppo acquoso, ùì irìeicliìna qualità, e di aes-

^ 

;suaa durata. 2. Perdìo la vite bassa è esposta più faeil-
menttì ad esser colpita dalle'gelate 0 brinate, . 

^ \ Oi\d^..riparare in p^rte.^l primo sconcio si può, nello 
t̂ess-o sjl[o. {duplicare e-tripUcare i piedi di vite, e quindi 

potar cprl-o, iDeltendo jja coi-relazione' il succo, ascen
dente col discendente, ed ottenere «elio stesso tempo qua
si un eguale raccolto. Che se poi si facesse puraiHna.mi
nor quantità divinov esso rie&cirehbe.al certo migliore nel
la qualità ,suscetUl)ile al trasporto, e di maggior durata. 
Riguardo all'altro motivo,,,si,può del, pari poryLripa
ro adottando il metodo suggerito dal padre dell' agricol
tura, Cjiìviero de. Serr^s^ .metodo adottalo al giorno d' oggi 
in molti paesi della Francia, e eh' io stesso vidi praticare, 
essendemi quivi recato più- volte, sìa'per istudìare la col
tivazione della vite ed i miglìon melodi di vinificazione, 
sia per trasportare e dotare il nostro: paese ideile migliori 
qualità di; vitigni colà esistenti e di cui iioi eravamo privi. 

Ed ecco come-si opera: , ,^ 
Si fanno dei pìccoli mucchi con sarmenti di viti, di 

erbe secche e di paglia, collocandoli air intorno del Vi
gneto, e distanti r uno dalr altro 50 rnetri, circa; tenen
doli anche più vicint fra loro vérsO levante, e mettendone 
anche negli stradali intehii'del vigneto, sempre alia detta 
distanza. Allorché si teme una brinata, si fa vegliare un 
uomo tutta la notte, e se egli vede che la rugiada non è 
éertsìbile verso la metà dèlia nòtte e cbe la temperatura 
sia bassa, è pronostico certo di gelata. In tal caso dà av
viso agli altri vign îiuoli chiamandoli in aiuto. Un' ora pri-
itó del levar del sole, si mette fuoco contemporaneamente 
a tutti imucòhi preparati, procurando che facciano poca 
fiamma e molto fumo ; e quando vi fosse vento, sì radu-
nanci tòsto altri mucchi da quella parte chò spira, onde il 
fumo si espànda per tutta la vigna. E nella medesima gui
sa, al levar del sole si alimentano i mucchi verso levante, 
onde facciano molto fumo, ed impediscano così che i raggi 
del sole colpiscano direttamente i teneri raffreddati germo
gli delia vite. Cosi operando, si è sicuri di preservare il 
Vigneto da tale flagello. 

. Tulli gli anni io faccio preparare a tempo debito di 
silfatti ' mucchi di sarmenti, ed alcune volte dovetti met-
terli alla prova e ne ottenni sempre ottimi risultati, riu
scendo incolume il mio vigneto, mentre i miei vicini ve-
Divano sòmmaraenle danneggiati. 

Allorché i teneri gex̂ mogli si sono allungati circa 20 
centimetrL è necessario scacchiare le viti, togliendo colla 
mano quei viticci e falsi geritogli, ed anche quei getti che 
vengono lungo il tronco, e non aspettando che e* divengan 
legnosi. Poiché così essendo la pianta «e scapiterebbe, 

avendo- consumaio lorza^inutilmente, e inoltrei essi ima si 
potrebbero; più scbipntare colla mano, nqa bisognerebbe 
adoperare il falccttO:,con maggior̂  perjcolp, ed impiagando 
maggior tempo. Come-pure essendovi tralci non porlanjli 
frutto, sarà bene levarli, purché, non sien di quelli che 
servano a' portar frutto 1' annata segueiite. 

Con tale operazione si raduna tutto d succo ad ali
mentare i tralci a frutto, e si ba'ùn altro vaùtaggio nella 
futura potagione, diminuendo è agevolando dì molto il 
lavoro. 

Debbo avvertire che nel tempo della fioritura non si 
dee eseguiriP veruna operazione intorno alla vite, onde non 
disturbare la fecondaziorier la quale in certe annate riesce 
pur imperfetta a cagionf;-c^e^5^enti impetuosi, principal
mente del mezzodì, tìoncbèpéflé'dirotte piogge che av
vengono. :•,,:., ., ' .... :'-.... ,,. ... ..,,,, ^ ,;., 

E 

.Riguardo al tempo/ di .potare Ja vite,;non,sono fra,loro 
moUp concordi i vjgfìajuoli ; alcuni commciando, â p̂otare 
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tosto cadute !eJ"og(ie in autunno,, altri; invece iaU^ndendp 
la primavera. Tutti però sono d'accordo di non mai po
tare la vite neU^intérno, ptìn<sipa1mentei ìlei ri^di é'eddi. 
Non si pué, io credo, determinare precisamente il tempo 
delia potatura, mai ciascuno debbéregotesi a n'orma del 
suolo, della stagione e della nattii-a - dei vitigno, non po
tando però mai se il legno non è ben maturo. 

Io volli provare a* potare in tutti i tempi ; ma ho 
sempre trovato il maggior tornaconto potando in primave-
ra, ed anche più tardi Che sì puòy e poco prima ĉhe pianga 
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la vite, trovando ognor vero il detto del summentov&to 
Oliviero de Serres —Piws iòtyplus de bois, plus tarch plus, 
de fntiL •'. • 

Un altro fallò risultante dalla mia lunga esperienza 
io debbo qui dichiarare, ed è che le viti {iotate in tutta 
crescente svolgono gran forza di legnò e di foglie; se sono 
potate à luna calante, dan poco legno, e metton più frutti. 
Tragga da questo; chi il crede; quel partilo che necessa
riamente ne segue. 

Avvertasi ancora che il taglio dei tralci deve esser 
alquanto distante dall' ultima gemma, e non orizzontale, 
ma a beccò di flauto o a tagliò di penna, ed in modo-che 
guardi la parte opposta ali* ultima gemma màssime se si 
tratta del pollone, affinchè, piangendo la vile/l'umore non 
abbia a: isolare sulla,gemma stessa, che certamente in caso 
di fréddo 0 di gelò ne soffrirebbe peranco. 

Nelle lavorazioni che si faiviio al suolo di un vigneto, 
alcuni adoperano la vanga, altri la zappa, altri il bidente 
ed anche T aratro secondo il comodo èie circostanze par
ticolari in cui versano. 11 tèmpo delle lavorazioni vària 
esso pure. • 

lo ora dirò il modo ed il tempo che trovai più con
facente per tali operazioni nel'mio vigneto. 

Terminato T autunno, se la stagione lo permette, co-
mincio a far zappare il mìo vigneto colla zappa-bidente, e 
continuo cosi anche in primavera sino a che Sia terminato 
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il mio lavoro. Adopero la zappa-bidente che feci modificare 
e ridurre a norma del mio bisogno, invece della vaDga, 
perchè: 1." non si guastano con tale strumento le radici 
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